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IPPOLITO 

CESARINA SUA moglie 



La scena rappresenta un saloltino elegante* in fondo 
()orta comune ; altre porte laterali. Caminetto con 
orologio a pendolo a sinistra, prima quinta. Dinanzi 
al caminetto un canapè. Presso al canapè un puff; 
a destra rimpetto al caminetto un piccolo secretaire* 
Ai due lati della porta di fondo, tavolinetta con vasi 
del Giappone e su di uno, un'oliera, una insalatiera 
e alcuni piatti preparati per la colazione. — Sedie, 
poltrone, ecc. 
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ATTO UNICO 



SCENA I. 

Air alzarsi del sipario la porla laterale a sinistra si apre 
e Ippolito comparisce con un paio di pantaloni 
a calza, pantofole, jfiacchella da camera. Ha la 
testa avvolta in un fazzoletto di seta. Suonano 8 
ore alla pendola. 

Ipp- Questa calma mi uccide, (sulla buca del 
suggeritore come se orlasse all'orchestì'a) 
Questa calma mi uccide! Tutta colpa di 
Berhirò! (protendendosi verso il pubblico) 
Tre mesi fa dico a Berlurò: « Oh sai! 
Berlurò... mi vien proposto un matrimonio! ” 
Bah! « dice Berlurò. — Già!... una ragazza 
di circa 80 mila. « = Allora, sai — mi risponde 
Berlurò — sono tuo amico, sposati allegra- 
mente la ragazza e li 80 mila » Diedi retta 
a Berlurò e sposai Cesarina, (confidenziale) 
Or bene, sia detto fra noi, in confidenza, 
veli ! La cosa non è come credevo. Oh ! ma 
niente affatto come credeva che fosse... la 
cosa!! Mia moglie... non c’è malaccio., or ora 
la vedrete... Anzi è belloccina... Se la in- 
contrate per la strada sono certo che di- 
reste: « Eh! eh! ecco una donnina che...» 
(cambicotdo tuono) Ebbene... no! (insistendo 
come se altercasse col pubblico) Ma no, vi 
dico... no, no... E una donna senza raovi- 
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mento, senza vita, senza la scintilla... una 
vera mamma-mia... scipita, intontita... In 
conclusione ho sposato una pecora... Ecco 
la faccenda! Ah se dovessi ricominciare !... ^ 

(passeggia in su e in giù fermandosi di 
tratto in tratto) Ma si ! appena fuori di casa 
si batte il naso in Berlurò che vi dice ; 

« Dacci dentro, sposala allegramente. » Ci 
si dà dentro, e un bel mattino ci si sveglia 
ammogliati. Allora si esclama; « Che im- ' 
becille! » Si, ma è troppo tardi! è fattala 
frittata! Perchè colla moglie non si può 
fare come colle altre donne... Una donna 
con cui siete... (fa segno d'essere unito) 
che avete... insomma, un’ amica, incomin- 
cia ad annoiarvi... voi la prendete colle 
buone e le dite: « Ragazza mia... i tempi 
sono duri, le tasse crescono... campiamo 
d’amore e d’acqua fresca! » Essa mangia 
subito la foglia e chi s’ è visto s’ è visto ! 

Ma la moglie!... La società vi c’inchioda 
sopra... vi ci ribadisce... Avete un bel dire : 

« Ma, alla fin fine, non posso forse? » No ! 

non si può! ci sei... stacci! Bisognerebbe 
ammazzarla... Ma allora... ci sono i gen- 
darmi... i giudici... i giurati... un mucchio 
d’impacciosi che v’impediscono di fare i 
vostri affari. Ecco il matrimonio al secolo 
XIX ! Ah ! Le amiche, le amanti, le inna- 
morate... ecco le vere mogli comode e 

(siede sul puff e parla confidenzialmente 
al pubblico) Per dir vene una, c’è quella 
del mio amico Dubuscè!... Per le donne è 
un uomo che è nato vestito! Ha un’amica 
deliziosa... Malvina... una donnina senti- 
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mentale, poetica. L’ha conosciuta al ballo 
in maschera, il carnevale passato... Tò ! Una 
donnetta che mi sarebbe ita come un guanto 
era anche 1’ amica di Topino... Ninetta J Ah 
Ninetta!! civettinal! capricciosetta !! pro- 
diga!... Oh! colle mani bucate! E chesoiV*.' 
Certi vestiti colla coda che arrivano da qua 
a là. Certi cappellini piccini piccini che le 
cascavano sul naso... così ! Certi ricciolini 
tutti arruffati che le cascavano anche quelli 
qua e là... dappertutto... scic ! proprio scic! 

E Adele dove la metto ? che donna appas- 
sionata ! Come adora Gustavo ! Gelosa come 
una pantera ! L' altra sera, al caffè, Gustavo 
guardava una bambina che beveva un bic- 
chierino d’acquavite. Adele gli ha gettato la 
sua tazza di caffè nella faccia ! Bisognava 
vederla ! Lo ha sgraffiato, lo ha morsicato... 
Poi son venuti li attacchi di nervi, le la- 
crime, li strilli... E c’ erano più di 200 
persone affollate dinanzi al caffè. Che uomo 
felice è quel Gustavo ad essere amato in 
tal modo ! Sarebbe Una donna proprio come 
mi ci vorrebbe... il mio tipo!... E Ortensia? 
la brunetta di Berlurò?... Genere scapi- 
gliato ! ! Tendenze tragiche ! Berlurò le ha 
impedito undici Volte di pugnalarsi. Tiene 
un stiletto avvelenato alla giarrettiera, (al- 
zandosi s'pontaneamenie) Oh ! questa ‘calma 
mi uccide ! Io non vivo... vegeto... Sono 
. come una cro.sta di pane dietro a un baule. 
Oh, la mia vita passata! la mia vita da^ 
scapolo !... (guardandosi attorno prima di 
‘ dir la parola) e da scapato! (oa a sedere 
al secretaire) Sono solo ! Presto l^Aggiun- 
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giamo un paragrafo alla storia giornaliera 
della mia vita, (sì trae una chiave dalla 
lasca ^ apre il secretaire, prende un libro 
manoscritto e si pone a scrivere parlando) 

Ah ! che esistenza! Neppure una emozione! 
Nulla ! neppure una pulsazione ! Un lago 
senza crespe ! Oh ! il mio regno per una 
tempesta ! Vedrete che fra un momento en- 
trerà mia moglie... linda, liscia, ben petti- 
nata... e mi dirà : « Buon giorno cucco mio, 
buon giorno, grosso bibì : hai dormito bene? 
vuoi far colazione ?... » Ecco la mia vita da 
tre mesi in qua ! Oh che inferno ! ! Sento 
rumore ! (ripone frettolosamente il mano- 
scritto^ chiude il secretaire e si pone la 
chiave in tasca. Entra Cesarina) 

SCENA II. 

Cesarina e Ippolito 

Ces. (vestita da mattina) Buon giorno, cucco 
mio ! (lo tratta come un ragazzo male 
avvezzato) 

Ipp. (al pubblico da sè) (Eh?... cosa vi dicevo? 

Ces. (gli offre la propria fronte a baciare) Hai 
dormito bene? Vuoi far colazione? 

Ipp. (come sopra) {Non ci manca nulla !) 

Ces. Chi darà dà colazione a Pòpolito? La sua 
Cesarina. 

Ipp. E la serva? perchè non ti servi della serva? 

Ces. Le ho dato permesso di assentarsi per 
tutta la giornata. È andata a vedere sua • 
zia in campagna. 

Ipp. (alzandosi) Oh', sua zia!... in campagna... 
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La sua zia deve far parte di qualche reg- 
gimento di lancieri o d’artiglieria. È an- 
data a procurarsi... delle emozioni. 

Ces. (con. voce dolce) Che vuoi' che sappia io? 
Glielo aveva i)romesso. Credi forse che io 
ti servii’ò male ? Oh non temere ! Erpestina 
ha tutto disposto prima di andarsene. Vedi! 
nel caminetto c' è un buon fuoco ! 

Ipp. (annoialo) Oh si ! 

Ces. T’ ho fatto prendere una terrina di fegato 
grasso... due piccole costolette, un poco di 
formaggio, una pera, e una bottiglia di vino 
di Bordò eccellente. È contento cosi Pòpolito? 
vado a prendere la colazione, (esce da de- 
stra) 

Ipp. (solo) Ed ecco la mia vita da tre mesi in 
qua. Mangio, bevo, dormo... oh... ma uscirò 
da questo inferno ! 

Ces. (toma con una grande guantiera dove è la 
colazione annunziata sopra. Prende uno 
dei iavolinetti che sono in fondo. Lo col- 
loca a destra presso il secretaire) Ah ! ecco 
tutto pronto! 

Ipp. (va verso il tavolinelto. esamina, fliiia e 
urla come un indemoniato) Cos’ è questo 
pezzo patologico? 

Ces. È una costoletta, amico mio. Ti piacciono 
poco cotte. 

Ipp. Ma queste sono crude. Sono forse diven- 
tato r orco ? Mi si piglia forse per la tigre 
del giardino zooìoqìco’I (traversa la scena) 

Ces.-Wa, via, non andare in collera. Le riporrò 
sulla graticola mentre ti vestirai. 

Ipp- Ah sì, infatti bisogna che mi vesta!.. (Che 
esistenza I) 
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Ces. Sii tranquillo, grosso bibì, non sarai in 
ritardo per arrivare al tuo uflizio. (colloca 
una poltrona alla sinistra del tavotinetto) 

Ipp. Oh!... il ritardo! Adesso non m’ importa 
d’ arrivare troppo tardi all’ impiego. Non • 
ci fan più firmare il foglio... Si va a che 
ora si vuole. A ogni modo, vado a vestir- 
mi, giacché, in questa vita, bisogna pur ve- 
stirsi !... 

Ces. Va’, va’, tutto sarà pronto. E poiPòpolito 
farà una bella colazione, quel grosso bibì 
di Pòpolito ! (con carezze un po' affettate) 

Ipp. (digrignando i denti) (Oh , ne uscirò di 
questo inferno !) (via a sinistra) 

SCENA III.. 

Cesarina sola. 

Ces. (sta attenta coll' occhio a seguire la paì'~ 
lenza d' Ippolito: quando è sicura d' esser 
sola, trae di tasca un’ altra chiave del se- 
cretaire, l’apre con gran fretta e trae fuori 
il libro dove Ippolito scrisse poco fa) Ve- 
diamo se il mio furfante di marito ha scritto 
qualche cosa di nuovo stamani, (sfoglia il 
manoscritto) « Malvina... Carolina... » Roba 
vecchia. « Adele... Ortensia... » Anche que- 
sta è storia àntica... Ah ! sento 1’ odore d’in- 
chiostro fresco. « (legge) 18 gennaio. — 

Il diavolo si porti Berlurò che ha fatto il 
mio matrimonio ! »• (indispettita) Ah , io 
pure son del tuo parere animalaccio! Il 
diavolo si strascini Berlurò ! (rilegge) « Ce- 
sarina non è bruttacela, ma è una creatura 
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senza movimento ; è una donna impagliata ! 
(s'interrompe) Io sono una donna impa- 
gliata ? (pr'osegùe) « La mia vita è un lago 
senza crespe... Mi secco come una crosta 
di pane dietro un baule. » (chiude il ma- 
noscritto fremendo) Oh ! io l’amava, questo 
brigante ! (riponendx) ì'ahhiosa il libro nel 
secretaire^ chiudendolo e rimettendosi la 
chiave in tasca) Ah , gli ci vogliono delle 
donne sentimentali ? delle pantere ? gli ci 
vogliono delle scene di gelosia e di furore? 
Sta bene I Tu ne avrai, Sardanapalo ! tu ne 
avrai, pezzo di birbante ! Ah le tue costolette 
non son cotte abbastanza ? sta bene ! Te lo 
farò cuocere io ! Brigante ! Piglia, (prende 
le costolette e le pone dentro il camminetto) 
Ah! vuoi le crespe sul tuo lago?... le avrai, 
le crespe ! Bada a te, Ippolito, bada a te ! 
Sento le ungine che mi spuntano, (siede 
in atteggiamento pacifico sul canapè) 

\ 

SCENA IV. 

Ippolito e delta. 

Ipp. (toma vestito per uscir di casa. Cappelto^ 
bastone ecc. Al pubblico) (La mia camicia 
era preparata... i bottoni per le maniche 
erano accanto alla mia cravatta, i miei sti- 
vali erano lustrati ! Ah 1 capisco il suici- 
dio ! ! (voltandosi e annusando) To 1 To ! 
che puzzo è questo ? Sento odor di bruciato. 

{si mette a tavola) Orsù, le costolette! 

Ces. (si alza e porta tranquillamente le costo- 
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lette colle molle del camminetto) Eccole, 
amico mio. 

Ipp. Che roba è questa? 

Ces. Le ho fatte cuocere un poco di più. 

Ipp. Cuocere un poco di più? Ma sono abbro- 
stolite, carbonizzate ! 

Ces. (assumendo gradatamente il tuono poetico 
tenendo sempre le costolette sulle molle) 
Infatti... Si... cosa volete ! La vita è una 
prova. (Ippolito alza la testa) Ci si dice : — 
Il cielo è azzurro... ho venti anni... la vita 
è bella... li uccelli cantano... cui! cui! cui! 

Ipp. (Che faccenda è questa?) 

Ces. I fiori, i profumi, lo zeffiro... Ippolito, cre- 
dete voi air immortalità dell’ anima ? 

Ipp. (Cile diamine le si è preso ?) Lascia un 
po’ stare le molle. 

Ces. (con entusiasmo) Oh il paradiso delle anime! 
non e.sser più che una bianca nuvoletta.... 
un incerto vapore e librarsi nell’ infinito... 
fendere lo spazio come le rondinelle... fruì 
fruì fruì 

Ipp. (Che .sogni?) 

Ces. Non aver più da dirsi : « Andiamo dal 
fruttaiuolo! facciamo il conto della lavan- 
daia! " Non aver più da dirsi; « Il prezzo 
del pane è cresciuto di tre centesimi! » Non 
più mangiare, non più dormire, essere un’a- 
nima, insoinma, e volare, (facendo gesti colle 
molle come se agitasse le ali) Fruì fruì 
frii! Cantate, angioletti celesti, cantate! 
(getta la costoletta sul involino agitan4o 
le molle) 

Ipp. (sempre più insospettito e guardingo) (Fosse 
sonnambula?) 
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Ces. Ippolito, come chiamate quell’ uccello che 
ha le ali blù? 

Ipp. Pappagallo 1 

Ces. No... ricordati... quei fiumicelli ombreg- 
giati dai salci... a un tratto esce fuori 

fru ! fru ! fru ! 

Ipp. Un martinaccio! Ma perchè mi fai tali di- 
man de V 

Ces. Ippolito? 

• Ipp. (che si era accostato alla bocca un pezzo 
• di fegato grasso) Mia cara amica? 

Ces. (andando ad assidersi sul canapè, dietro 
al quale getta le molle) Vieni qui accanto 
a me. 

Ipp. Eccomi, mia cara amica, (obbedisce e men- 
tre va dice fra se) (La cosa non è natu- 
rale.) 

Ces. Si... cosi... Lascia che posi la testa sul tuo 
seno e conti i palpiti del tuo cuore. Ti ri- 
cordi, amico mio, degli otto giorni che pas- 
sammo ai bagni di mare ? 

Ipp. Si... si... 

Ces. Che bella passeggiala che facemmo. 

Ipp. Si, sì... E che mal di stomaco che buscai! 
Ma per qual motivo adesso?.,. 

Ces. (poetica) Il mare: cupo, immenso abisso!... 
lontano, all’ orizzonte, il sole che tramonta 
in mezzo a nubi di porpora e d’oro... poi... 
in fondo, una quantità, di. bianche vele che 
vanno e vengono. Dove vanno tutte quelle 
vele? (canterellando) « Vieni, la barca è 
pronta. « (cambiando turno) Dimmi Ippo- 
lito, se tu mi perdessi, riprenderesti mo- 
glie ? 

Ipp. (da se alzandosi) (Che razza di discorsi!) 
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Sono domande die non si fanno. 

Ces. Come diiamate quelli uccelli che hanno 
delle grandi ali? 

Ipp. (Ah! la è lunga co’ suoi uccelli!) 

Ces. (alzandosi) Ah, la vita è strana, Ippolito. 

Ipp. (non ne potendo più) Ma insorama, Cesa- 
rina, cos’è questo scherzo? 

Ces. (cambiando tuono e languendo) Dio, quanto 
soffro !.... 

Ipp. (un po’ inquieto) Come? tu soffri? 

Ces. Ho qualche cosa di rotto, 
rr' Ipp. Dove cara, dove? 

Ces. Qui, nel petto. Del resto, cosa m’importa? 
r.r la vita è uno straccio!... hum! hum! lo 
senti come tossisco, (siede presso la tamia 
i/r sulla poltrona) 

Ipp. {preludendo il puff e sedendo presso di lei) 
Bisogna consultar subito un medico. 

Ces. I medici ?... Un branco di ciarlatani ! Sono 
spedita, stanne sicura. Ma sii tranquillo; ho 
messo tutte le mie cose in ordine. Prendi, 
ecco il mio libro delle spe.se... Oh, puoi leg- 
ger tutto liberamente, [prende un libretto 
manoscritto e glielo porge) 

Ipp. (prendendolo) Cosa importa? lo so che sei 
una vera donna da casa, una buona mas- 
saia... troppo, anzi, troppo. . 

Ces. Leggi ti dico... lo voglio. 

Ipp. Se poi lo vuoi... (alzandosi) (La rottura è 
qui dentro.) (si tocca la fronte) 

Ces. Leggi amico, leggi. 

Ipp. (legge) « Il di 5 un mazzo di radici: il 6 
« un gallinaccio: il 7 un cavallo... « Come 
un cavallo? 
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Ces. Inglese, amico mio, inglese. Un’ occasione 
eccellente. Va’ innanzi, va’..^ 

Ipp. « 11 di 8 pepe, frustino,' briglia e sella. » 
Come sella e frustino? 

Ces. Vorresti forse che montassi a pelo come 
i cavallerizzi del Circo Equestre? 

I]>p. (gettando il libro) Vivaddio! ma io non vuò 
che tu monti niente affatto. 

Ces. Ed io vuò darmi bel tempo sulla fine dei 
miei giorni, (alzaìvlosi con entusiasìno) A 
me le feste, i balli, l’ebbrezza della musica, 

10 splendore delle lumiere! A me il valtz 
voluttuoso^ la polka capricciosa. A me le 
vesti all’ ultima moda, i diamanti, i monili... 
Aspetta! aspetta! (va ad aprire l'armadio 
a destra) 

Ipp. (Ma io non ci capisco nulla... Non l’ho mai 
vista così!...) (guardando) Cos’ è tutta (que- 
sta roba? 

Ces. (traendo di mano in mano che li nomina 

11 oggetti fuori dell' armadio) Questo?.... è 
un cappello alla spagnuola. Questo è il mio 
frustino... questa è la cipria... questo è il 
rossetto... questo è il belletto.... 

Ipp. Misericordia! mia moglie che si tinge! 

Ces. Sii tranquillo! ho comprato tutto a cre- 
denza. Questa è la mia amazzone.' A pro- 
posito... non l’ho ancora messa... la voglio 
provare. 

Ipp. (Ma insomma! è pazza completamente!) 

Ces. (da se) (Adesso numero 2. La donna franca, 
la donna libera, la donna scic ! Tu l’ avrai la 
civettina, la capricciosetta... tu l’avrai, la 
donna collo scic!) (intanto indossa l'amaz- 
zone) 
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Jpp. Cesarina! Cesarina, dico! mi oppongo, ca- 
pite, mi oppongo! 

Gps. Berlic! (gli fa un gesto colla mano por- 
tandosela al naso) Lasciatemi un pò in pace. 
Mi avete seccato abbastanza. 

Jpp. (stupefatto a questi modi) Io l’ ho seccata? 
Berlich!... anche berlich I 

Ces. Ecco fatto... sta benissimo, non è vero? 
sono scic, eh? (si pone it cappello alla spa- 
gnuola sull' orecchio e fa fischiare il fru- 
stino) 

Ipp. Scici... Mi hanno cambiato la moglie al 
deposito degli ombrelli. 

Ces. (passeggiando sul proscenio) Oggi andrò 
a cavallo. Mi rinfrescherò al Caffè di Parigi 
con quattro o cinque bicchierini di madera... 
stasera andrò al teatro... dove si ride, però... 
dopo andrò al ballo... dopo... 

Ipp. Dopo? 

Ces. A cena cogli amici, a fumare, a cantare, 
a bere... a burlarsi dei mariti... Ah! ah! ah! 
1 mariti ! che gente ridicola ! (facendo sphioc- 
care il frustino quasi sul naso d' Ippolito) 

Ipp. Basta, dico! (vuol fermarla) Basta! volete 
smetterla? [le toglie il frustino) 

Ces. Eh?... ^ 

Ipp. Volete cavarvi quel cappello? (furibondo 
alzando il frustino, ma non toccaììdola) 

Ces. (gettando im grido terribile e passando dal- 
l’altra parte) Ah! mi ha messo le mani ad- 
dosso! Ah mamma! mamma! 

Ipp. Sta bene : ecco adesso la madre ! Cesarina, 
voi siete sotto la mia autorità... avete giu- 
rato d’ obbedirmi. 
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Ces. (passeggiandoli davanti) Io?... mai, finché 
avrò vita. 

Ipp. Come! come! come! Mai finché ? Ma 

rammentatevi quando fummo a sposarci, 
Che cosa vi ha detto il magistrato muni- 
cipale? 

Ces. (alzando le spalle)-'^on mi ha detto nulla. 

Ipp. Come?... Vi ha detto: « la moglie deve ob- 
bedire a suo marito. » 

Ces. Ah si! me l’ha detto. 

Ipp, (viltoriosamenfe) Ah! vedete! 

Ces. Ma io non gli ho risposto nulla... Tho la- 
sciato leggere... Padrone di leggere quel che 
gli pareva e piaceva. Io mi raccomodavo 
intanto il velo; la mia corona di fior d’a- 
rancio non mi voleva stare in testa... mi 
faceva il solletico al collo. 

Ipp. Ebbene? 

Ces. Ebbene, io non gli ho mica detto: « Obbe- 
dirò. » Se le altre mogli lo dicono, tanto 
peggio per loro... Ma io... berlich ! (solilo 
gesto) 

Ipp. Cesarina, abbiate gesti più morigerati. .Vd 
ogni modo dovete obbedienza. 

Ces. Debbo... debbo... Non pagherò... ecco fatto. 

Ipp. Questo è troppo! Intanto vi dichiaro che 
non andrete a cavallo, che non andrete nè 
ai balli, nè a cene... e che adesso brucerò 
codesta amazzone ! 

Ces. Voi? 

Ipp. Io! 

Ces. Eh via ! ! - 

Ipp. Dov’ è il vostro cavallo? 

Ces. In pensione. 

Ipp. Sin da domani lo ritiro dal collegio. 
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stessa scena di prima all'al- 
tra estremità del proscenio. 

Ipp. Pongo un freno alle vostre prodigalità. 
D’altronde non ho danari. 

Ces. Non avete denari? 

Ipp. No signora. 

Ces. Avete sei mila franchi d’ entrata. 

Ipp. Ah! ah! credete che con sei mila' lire si 
possano fare molti scialaqui? andar molto 
lontano ? • 

Ces. Oh! io non vò mica andar nella Cocin- 
china! Mi basta andare al passeggio. Non 
siete forse possidente? 

Ipp. Oh si! Ho una casa nei sobborghi... E le 
ta.sse assorbiscono tutto! 

Ces. E il vostro impiego in dogana? 

Ipp. Tre mila franchi. 

Ces. E dite di non aver danaro? Vergogna!! 
(con tuono ironico) Ippolito., sapete, eh? a 
me non" mi si danno a bere, (gli va sul viso 
e gli dice con dignità e seria) Non mi si 
danno a bere ! (gli volta le spalle) 

Ipp. Insomma, che io ne abbia o non ne abbia, 
voi non ne avrete, voi ! 

Ces. Ah! a me lo rifiutate!... (dase) (Avanti adesso 
la donna gelosa.) Ah ! a me non lo volete dare? 
Dunque è per darlo a un’altra? 

Ipp. A un’altra?... 

Ces. Ippolito, voi avete un’ amante. 

Ipp. (passando dall’altra parte) Eh via! 

Ces. Che infamia! Mio Dio!... il miserabile ha 
un’amante... Lo sospettavo. Qualcosa mi 
diceva che voi m’ingannavate, 



Ces. Voi?? 
Ipp. Io ! 

Ces. Eh via!! 
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Ipp. Siete pazza, (siede sulla poltrona presso 
la. tavola) 

Ces. Siete uscito jersera alle 8... e siete tornato 
a mezzanotte. Che cosa avete fatto? 

Ipp. Sono stato al caffè. 

Ces. Al caffè ! si fa. presto a dire « Al caffè ! » 
Si dice alla moglie « Cara amica, sono stato 
al caffè! » e invece si va a trescare al- 
trove. Li uomini son tutti scellerati. 

Ipp. Ti dico che sono stato al caffè con Ber- 
lurò. Abbiamo giuocato al dominò... a un 
soldo il cento. 

Ces. (guardandolo fìsso negli occhi) k\i\ dov’è 
il vostro portamonete? 

Ipp. (traendolo di tasca) Il mio portamonete?... 
eccolo. 

Ces. (lo prende) Ho contato quel che c’ era prima 
che usciste. C’erano 28 franchi e 50 cen- 
tesimi. (V apre) E ci sono... (conta) 26 fran- 
chi. Che cosa avete fatto di due franchi e 
50 centesimi? 

Ipp. (non rammentandosene) Ma... 

Ces. Parlate... Se siete sicuro di voi... parlate. 

Ipp. Ho perduto otto partite. 

Ces. Ah! avete perduto... Ah!.. E quando vede- 
vate che seguitavate a perdere, perchè non 
vi siete fermato? Siete un giuocatore in- 
callito, Ippolito! Otto partite... vuol dire 
otto soldi; e poi?... 

Ipp. (cercaìido) E poi?... Ah! ho dato quattro 
soldi al garzone. 

Ces. Quattro soldi al garzone?... nientemeno! 
S’intende spendereespandere! Ah!... voi date 
quattro soldi al garzone e a me ricusate un 
Cavallo?... Ah! li uomini sono senza cuore ! 
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IWBommTi, fin qtiì abbiamo ritrovató 12 sol- 
di... ne rimangono 38; cbe cosa avete fatto 
degli altri 38 soldi, Ippolito ? 

Jpp. (dopo aver cercato invano nella mente) 
^ Diamine! non lo so! (si alza e va dalial- 
'ivo lato) 

Ces. Non lo sapete? (con impeto di rabbia) p- 
polito, voi avete un’ amante. 

Ipp. Ah! Cesarina! 

Ces. Siete un infame ! Siete un traditore ! Ah T 
tu m’ingannavi! 

Ipp. Ma no! 

Ces. Ed io stavo a guardarla casa!! è dunque 
bella assai codesta femmina? 

Ipp. Ma io non conosco fómmine ! 

Ces. Ed ecco l’uomo a cui fu legata la mia 
vita! Ah li uomini!... Essi quando sono 
stanchi di fare una vita di dissipazioni e di 
stravizii, si dicono : « Non ne posso più : 
ecco una ragazza che non c’è male; ha una 
buona dote! Sposiamola... per riposarci! » 
E s’insinuano nella famiglia con vestiti 
nuovi... Si fanno, arricciare i capelli... Vi 
guardano facendo l’occhietto... fino che voi, 
povera fanciulla innocente, allevata sotto 
l’ala materna, ignorante d’ ogni umana ma- 
lizia,, vi diciate un giorno: « Questo giovane 
mi va a verso. » Allora essi degnano spo- 
sarvi... e tre mesi dopo... vanno dalle balle- 
rine...!! e fan loro l’omaggio d’ un fiume di 
diamanti, d’un carico di perle fine, di co- 
stellazioni, di rubini... E noi, noi, le donne 
oneste, noi, le custodi del loro onore, ci 
portano a casa la .sera... che cosa? La Gaz- 
zetta Ufficiale e la NùrZime! (con hltro 
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tuono) Ippolito!... che cosa hai fatto dei tuoi 
38 soldi? 

Ipp. Ah ! ma è cosa intollerabile ! Me ne vado... 
Buon giorno, (prende il cappello e va verso 
il fondo) 

Ces. (correndo a poì'si davanti la porta in at- 
titudine drammatica) Tu non uscirai. 

Ipp. (tornando sul proscenio) Ah, ma!.. Oh, ma!.., 
dico io!! 

Ces. L'ami dunque molto la tua Giulietta? 

Ipp. Giulietta? ma io non conosco Giuliette! 

Ces. (oenendo presso di lui carezzevolmente) 
Non ci andar più... non andar più da lei... 
ed io ti perdono... guarda! Sono alle tue 
ginocchia, (si getta in ginocchio stringendo 
e traendo a se le 'brdccia d' Ippolito) Ri- 
mandale le sue lettere. Essa ti ha scritto 
anche oggi, non è vero? Dove sono lo sue 
lettere ? (fruga impetuosamente nelle tasche 
del paletot d' Ippolito) Dove sono? 

Ipp. Suvvia; signora, basta cosi ! 

Ces. (traendo una lettera dalla tasca del pa- 
ietot) Ah, eccola. 

Ipp. Oh, leggete pure. 

Ces. (leggendo) - Ti sarò molto obbligato se 
vorrai prestarmi il tuo vestito blù coi bot- 
toni dorati, » Sottoscritto « Edgardo. » 

Ipp. Eh! vedi? 

Ces. (r?7?e//e«cfo) Edgardo?... Non è possibile chia- 
marsi Edgardo. Ah! ella vi scrive sotto il 
nome di Edgardo?... Lo sospettavo. 

Ipp. Ma no... Edgardo è un impiegato di doga- 
na, come me. Eppoi non è una femmina, 
giacché mi chiede m prestito un abito coi 
bottoni dorati. 
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Ces, Vi chiede un abito per vestirsi da uomo..* 
per seguirvi senza svegliare sospetti. Ah! 
è una donna furba costei. 

Jpp. (facendosi forza) Cesarina... ti do la mia 
j)arola d’onore... capisci? la mia parola d’o- 
nore... (All le donne gelose!... che piaga 
d’Egitto!) Ti giuro per quel che ho di più 
sacro che... , 

Ces. (andando a sedere presso il secretaire e 
prorompendo in lacrime) Ih! ih! ih! ih! 

IX^. Sta bene! adesso ecco la pioggia! 

Ces. (c. s.) Gnem! gnem! gnern! 

Ipp. (avvicinandosele) Cesarina, ti do parola 
d’onore... 

Ces. (c. s.) Hurn! hum! hum! 

Ipp. [allontanandosi) Eh va al diavolo! (si getta 
su d'una poltrona vicino al tavoUnelto di 
fondo e volta le spalle a Ces.) 

Ces. (con voce interrotta dai singulti) Chi... chi... 
me... lo avrebbe'detto... quando v’ho... ho... 
sposato...! 

Jpp. (al suo posto) Ah ! giurabbacco ! Se i vostri 
genitori m’avessero avvisato, non sarebbe 
successo. Mi dissero che eravate un angelo 
di dolcezza! (alzandosi) Bellino! Mi han 
proprio trattato benino ! Altro che angiolo! 
Impostori ! 

Ces. (alzandosi) Ah!... Insulta mia madre! Scel- 
lerato !! no, non avete un briciolo di cuore. 

Jpp. Si, si, seguitate... fate il vostro comodo. 
(siede sul canapè) 

Ces. (andando presso di lui) Tu ti annoi, non è 
vero? 

Jpp. Veramente... non rido, a crepapelle. E sfi- 
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* . ^ 

derei a ridere ne' miei piedi il gobbo più * 

' ilare di tutta la cristianità! 

Ces. Vorresti essere nelle sue braccia... nelle 
braccia della tua Giulietta? 

Ipp. {con stizza) Si! Si! Si! 

Ces. (andando con naturalezza dietro il canàpè) 

Lo confessa! Ed io Io dovrei lasciare tutto 
intero ad una rivale? Mai!! (raccatta ra- » 

fidamente da terra le molli e le tiene al- 
zate sopra Ippolito che le volge le spalle. 

Ippolito alza la testa e vede le molle) 

Ipp, (alzandosi e gettando un grido da forsen- 
nato, corre all’ estremità del proscenio) Eh! 
eli! Abbasso le armi da fuoco! Eh, Cesa- 
rina! 

Ces. Vile! Ha paura della morte! j 

Ipp. Perentoriamente ! [ 

Ces. (gettando via le molle) Vivi pure, Elioga- 
balo! Vivi per Id! Per la tua Giulietta! Io 
uscirò da questa casa. Tornerò nella mia 
famiglia... ' : ' 

Ipp. Oh, in fede mia, se la storia deve conti- . . 

nuare a questo modo, farai ottimamente. ' . 

Ces. Mi scaccia! 

Ipp. No! Resta, se vuoi. 

Ces. Restare per guardare la casa come un ca- ] 

gnolino, mentre il signore fa le sue scor- 1 . . 

rerie scandalose in città e altrove?... Porre • • 

in ordine, spolverare... Guarda come porrò , . 

in ordine la tua bicocca... (prende il vaso - 

sul tavolinetto e lo spezza: poi fa altret- ' 

tanto dei piatti che son rimasti sulla guan- \ 

' fiera della colazione) \ . 

Ipp. Addio ai miei vasi del Giappone ! Guarda 
che massacro di porcellane! 
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Ces. Ecco come carico gli orologi ! (fa volgere 
rapidamente le lancette dell' orologio a 
pendolo e si sente iin rumore come quando 
si rompe la molla principale) 

Ipp. Cesarina ! 

Ces. Tu vorrai anche che rimetta i bottoni delle 
tue maniche, non è vero? Osserva come li 
rimetto, io, i bottoni, (apre V armadietto 
e ne toglie delle camicie che getta per aria 
ad una ad una) 

Ipp. Le mie- camicie! 

Ces. (c. s.) Eccoti i tuoi stracci di camicie. Hop! 
hop! 

Ipp. (raccatta le camicie che pone sulla pol- 
trona) Cesarina! 

Ces. Ah! Soffoco! (con voce forte) Colla malat- 
tia di languore che ho, bisogna che siate 
veramente perverso per torturarmi come 
fate. 

Ipp. Io... Ti torturo? 

Ces. (passandosi la mano sulla fronte) Non so 
quello che provo! Ah! I miei nervi!... I 
miei nervi! (fa dei balzi come se avesse 
le convulsioni) Aceto! Presto... Aceto ! (getta 
dei gridi e va saltellando in guisa nervosa 
e convulsa a gettarsi sul canapè) 

Ipp. (prendendola nelle braccia e aiutandola 
ad assidersi) kàesso ha le convulsioni... Non 
ci mancava altro ! Suvvia, calmati. 

Ces. {c. s.) Dove abita la tua Giulietta? Voglio 
ucciderla!... Ah! Dell’aceto! 

Ipp. (correìido alla guantiera prendendo Vo- 
liera) Ecco... Ecco l’oliera... Respira... re- 
spira! (le fa respirare le ampolline e le si 
mette ai piedi) 
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Ces. (come se tornasse in se) Dove sono? (guar-- 
dando suo marito) Ai miei piedi?... Egli?... 
Cos'ho detto, Ippolito? Io ti ho accusato?.. 
Io?... Io?... (con \'oce cavernosa) Oh mio 
Dio! Ne ho io il diritto? 

Ipp. Come?... Cosa dici? 

Ces. Nulla.." nulla... Tu mi hai tradita... 

ipp. Ma no... 

Ces. Si... Mi hai tradita. Lo so, amico mio... Tu 
stesso me Thai confessato, giacché tu al- 
meno ha il merito della franchezza, tu... 

Jpp. Ma io non ho confessato niente affatto. 

Ces. Si... poco fa... là dentro... quella donna 
che si fa chiamare Edgardo... Oh, lo sai 
bene ! Tu mi hai tradita. Ma me lo meri- 
to... È giusto... Sono punita. 

Jpp. Punita di che cosa? Punita di che cosa? 
(si alza) 

Ces. Non m’interrogare. Il mio passato mi ap- 
partiene... 11 tuo passato ti appartiene, il 
nostro passato ci appartiene. 

Jpp. Ma niente affatto... Il tuo passato è roba 
mia. 

Ces. {alzandosi) Taci! Tu sei libero, tu sarai 
vendicato, (prendendo il cappello del ma- 
rito da lui posato mi camminetlo) Prendi, 
amico mio, eccoti il cilindro, [glie lo dà) 
Esci, amico mio, va dalla tua Giulietta. Tu 
l’ami... Sdraiati a’suoi piedi. Ma non le dir 
male di me, a codesta donna. Nel tornare 
a casa, ne saresti dispiacente, giacché tu 
sei buono, Ippolito. In fondo tu hai un 
anima generosa... in fondo! 

Jpp. Un’anima generosa... Secondo i casi! (in- 
quietissimo) Spiegati bene. 
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Ces. (dandogli sempre il cappello ch'egli scansa^ 
Nulla: abbracciami, baciami in fronte amico 
mio, come si abbraccia e si bacia una so- 
rella. Sono punita! Molto punita! 

Jpp. (urlando) Ma di che cosa? 

Ces. (dandogli il cappello e passando dall'al- 
tra parte) Addio, Ippolito... Non già a ri- 
vederci. Addio. Lascia che ti contempli an- 
cora un minuto.... che guardi i tuoi belli 
occhi... (gli toglie il cappello di testa dopo ' 
averglielo messo) la tua fronte spaziosa, 
il tuo naso maestoso... Ecco fatto! Adesso 
ti rimetto in testa il cappello... (fa V atto 
di metterglielo) Amico mio, va’ da Giuliet- 
ta, sai?... Fa’ tutti i tuoi comodi. Oh, non 
temere di nulla!! Lo vedi... Ho il sorriso 
sulle labbra. Ecco il tuo cappello, amico 1 
(gli mette di nuovo il cappello e siccome 
questa volta distoglie gli occhi come per 
nascondergli i proprii proponimenti^ gli 
calca il cappello sugli occhi) 

Jpp. '(Oh! Essa ha dei progetti sinistri!)* 

Ces. Addio^ amico mio! Addio, mio fratello! 

Jpp. (con decisione) (Resto!) 

Ces. Addio ! Addio ! Addio ! (dopo averlo accom- 
pagnato fino sulla soglia dell' uscio, va in- 
dietreggiando, nelle sue stanze, facendo 
gesti d' addio affettuosi e solenni) 

SCENA V. 

Ippolito solo. 

Ipo. (torna sul proscenio tenendo con una mano 
Voliera è coll'altra il cappello) Questa feb- 
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bre mi uccide! Questa febbre mi uccide!... 

• (ripone il cappello sul camminetfo e dovo 
aver annasato V aceto, posa le ampolle 
sulla tavola) Ah! Adesso ne lio delle pul- 
sazioni! Ne ho... Anche troppe! (gran ru- 
more dentro) Adesso pone a soqquadro la 
cucina. Che cosa diamine ci fa?... Voleva al- 
lontanarmi... Quale sospetto ! Oh, saprò 
tutto, (riprende il cappello ed entra nella 
camera a sinistra) 

SCENA VI. 

Ippolito nàscosto e Cesarixa 

Ces. (viene dalla destra. Non ha più nè il cap- 
dello, nè l’amazzone. É in sottana Manca 
0 sotto-vestito. Ha i capelli sciolti., ondeg- 
gianti nel maggior disordine. I smi occhi 
hanno un' espressione di smarrimento. 
Tiene in mano un piccolo fornello di lamiera 
di ferro) (da sè) (Numero 4... La signora 
Ortensia... Donna appassionata... Genere 
scapigliato!... (adocchiando la porta die- 
tro la quale è Ippolito) Tu ne avrai della 
passione, scellerato !) (forte in modo da es- 
sere intesa) Bisogna finirla... finirla colla 
vita! (posò, il fornello per tei'ra e si mette 
dietro il puff) Dov’è il soffietto?... Ah, ec- 
colo ! (lo prende) Oh, mio Dio ! Datemi voi 
coraggio, [siede sul puff e si mette a sof- 
fiare precipitosamente) 

Jpp. (mostrandosi velocemente) Cesarina 1 (ac- 
corre presso lei) 

Ces. Desso? (soffia sempre) ti avevo detto di 
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tornare fra due ore. Voglio morire... Ne 
amo un altro. 

Jpp. (interdetto) Tu?... Voi!... 

Ces. (soffiando disperatamente) Oh, vedi bene 
che è d’uopo che io muoia, (cambiando 
tuono) Il carbone non vuol accendersi. Che 
ladri, sono questi carbonaii 

Jpp. Voi ne amate un altro? 

Ces. (curvandosi) Oh, uccidetemi! Uccidetemi! 

Jpp. Un’ altro!... (prende il soffietto e il fornello 
e li porta presso il cammino) 

Ces. Oh, io amava prima del nostro matrimonio. 

Jpp. E non mi avete prevenuto? 

Ces. Non^ ci ho pensato ! Quando ci si sposa, 
si hanno da fare tante cose!... 

Jop. Il .««uo nome? 

Ces. (alzandosi) Il suo nome... (con orgoglio) 
Si chiama Gaspero!! 

Jpp. (con voce terribile e facendo un gesto di 
minaccia) Gaspero ! 

Ces. Oli! [cadendo ginocchioni con ambo le gi- 
nocchia) Stritolatemi, schiacciatemi, se vo- 
lete... Ma io l’ho amato perdutamente. La 
passione non ragiona... Non si scherza col- 
r amore ! 

Jpp. (furibondo) Signora! Voi mi direte... 

Ces. (rialzandosi) Come ho fatto ad amarlo? 
E che lo so io forse? lo avevo sedici anni... 
Egli era bello... Aveva molto cuore... È ve- 
nuto... e l’ho amato... Ecco tutto!... Cosa 
m’importa il resto? (scuole i suoi capelli 
e passa a sinistra) 

Jpp. Ma è un abuso di fiducia! 

Ces. (r-ipassa a destra) Che cosa mi importano 
i pregiudizi! della società, la tirannia d’ un 
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padre, la collera d'uno sposo? Che cosa 
m’importa dell’universo intiero? Io l’amo 
(ripassa a sinistra) 

Ipp. Qual’ è la professione di questo seduttore, 
di questo infame? La professione, signora?... 

Ces. (con orgoglio amoroso) Professore di bi- 
liardo. 

Ipp. (con disprezzo) Peuh! Un uomo che vive 
di carambole! 

Ces. Vi avrebbe dato 45 punti su 50! (ride) Ah! Ah! 
Ah! E mi domanda perchè l’amo! [an^ndo 
su e giù rapidamente sulla scena) È par- 
tito. È andato a farsi una posizione sociale 
in America... Ed io ne ho sposato un al- 
tro. Mentr’egli forse a quest’ora... perduto 
nel deserto... arso dalla sete... spira sotto 
un palmizio o sotto gli artigli delle pantere. 

Ipp. (che si è assiso presso il secretaire) Oh! 
Le pantere faccian pure... Per me... non 
me ne importa un fico ! 

Ces. (nella massima esaltazione) Il mio posto 
è al suo fianco. Mi stende le braccia... Mi 
chiama... Eccomi, Gaspero! Gasperino mio! 
(sul proscenio) Voglio partire! Ma mi oc- 
corre dell’oro. Come farò a procurarmi 
dell’ oro?... Ah, si!... I miei diamanti, (pren- 
de un astuccio nell' armadio) 

Ipp. (alzandosi e correndo presso di lei) Ma 
sono io che ve li ho dati. 

Ces. Cosa m’importa?... forse che la passione 
ragiona?... Ho dell’oro! Sono libera! (oa 
coll' astuccio verso la porta di foìido) 

Ipp. (prendendola pel braccio e respingendola 
sul proscenio) Ab, vi forzerò ben io a re- 
stare. 
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Ccs. Ebbene! Mi avvelenerò e scriverò ai giu- 
dici che il colpevole siete voi... Voi! (Ippo- 
lito rimane estatico a bocca aperta) Forse 
che la passione ragiona? Sono libera! Ho 
dell’oro ! Gaspero!... Gaspero!... (esce dalla 
sinistra agitando colla mano l'astuccio e 
scuotendo i capelli) 

SCENA VII. 

‘ Ippolito solo. 

Jpp. (appena uscita Cesarina egli si avanza sul 
proscenio e guarda il pubblico con aria 
profondamente tì'ista, e incrociandosi le 
mani siU petto, esclama:) E tutto questo è 
per colpa di Berlurò ! Vediamo un pò. Esa- 
miniamo freddamente la mia situazione!.... 
Da una parte essa vuol raggiungere il sun- 
nominato Gaspero... La cui posizione so- 
ciale consiste nel fare un numero più o 
meno grande di bilie al giorno. Dall’altra 
parte, se mi oppongo virilmente a’ suoi pro- 
getti, col carattere che ha spiegato cosi 
subitaneamente, è capacissima di accusarmi 
di... Che cosa fare? (sorridendo amara- 
mente) Bruciarsi le cervella... Non c’è al- 
tra via di mezzo!... Pensiamoci per altro 
con tutta la serietà... Non si tratta mica 
di zizzole!... No! No! Non ci sono altri 
mezzi, (m didietro verso la destra) Ah mio 
Dio l Ed io che ho avuto delle informazioni 
cosi buone sul conto di questa donna ! ! In- 
somma... È finita! (schiude la porta destra 
e senza uscire di scena prende il suo fu- 
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Cile da guardia nazionale appoggiato al- 
l'angolo dell'uscio) Ecco il mio fucile da 
. guardia nazionale. Avevo giurato di ser- 
virmene soltanto per volare alla frontiera 
e disfare l’empio straniero... Ma la frontiera 
ha il tempo di aspettare... Mentre iol... 
Metterò due palle, perchè se la prima non 
facesse effetto, la seconda compirebbe la 
dose! (facendosi tenero) Oh mio Dio! Mo- 
rir si giovane!! Cosa vuol dire non aver 
la sorte della sua!.;. Ero cosi felice! E 
avevo l’ingratitudine di lagnarmi... Mi sta 
bene! (si dà un colpo nella testa) Ti sta 
bene mascalzone!! E adesso... (impugnando 
il facile) Sento rumore. Mia moglie! (na- 
sconde il fucile in w> angolo presso il 
secretaire) 



SCENA Vili. 

Cesarina e Ippolito 

Ces. (dalla sinistraj. 'Gestita come nella scena 
seconda e coi medesimi modi affettuosi e 
carezzevoli) Buon giorno, mio buon cucco, 
buon giorno, grosso bibi... È tardi... Hai 
fame? Vuoi pranzare ? 

Jpp. (stupefatto) Eh? 

Ces. Oh, pazza che sono! Ernestina è fuori per 
tutto il giorno... Ebbene... Se tu lo vuoi, 
Popòlito mio, andremo a pranzare alla trat- 
toria. 

Ipp. Alla trattoria? • 

Ces. Ah, hai timore di non aver denaro ba- 
stante nel portamonete? Ebbene, prendine 
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nella tua scrivania. Non ne hai la chiave? 
Ti presterò la mia- 

Ipp. La tua? 

Ces. iraendola di lasca) Si, ne ho fatta fare 
una per aprirla anch’io. 

Ipp. (trasecolato) Bah!... 

Ces. (oa ad aprire il secretaire e ne trae il 
manoscritto d' Ippolito mostramloglielo sor- 
ridendo) 

Ipp. (La storia giornaliera della mia vita !) 

Ces. (dolcemente) Mi condurrai a pranzare dove 
vorrai... Oh, io non sono piccosa... mi ac- 
comodo a tutto. Sono una femminuccia sem- 
pliciotta, casalinga, massaia; un po’scipita, 
una donna impagliata... 

Ipp. (comprendendo) Ah! 

Ces. Cosa vuoi?... Non sono sentimentale, io.... 
Non sono un chiaro di luna come la si- 
gnora Malvina... Ma se ci tieni tanto, mi 
sforzerò di diventarlo anch’io. Non sono 
una donna elegante, vaporosa come la si- 
gnora Carolina, ma se tu vuoi, mi ci av- 
vezzerò. 

Ipp. (con forza) No ! No ! 

Ces. Non ho bisogno di far la gelosa come la 
signora Adele, perchè credo che tu mi ami 
sinceramente. In quanto al far l’appassio- 
nata, la scapigliata... Come la signora Or- 
tensia... Non è parte che mi si confaccia. 
Adesso poi, se tutto ciò ti piace, mi pro- 
verò. Sonò solamente tre mesi che siamo 
marito e moglig... Son cose che non si pos- 
sono venir tutte ad uny:^ratto; ma ho la 
buona volontà, e a forza di provare... Tu 
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sai il proverbio... L'appetito viene man- 
giando. 

Ipp. No, no, Cesarina! È un’appetito malsano. 
Non te ne curare. Resta come sei. 

Ces. E voi non piangete più il vostro passato. 
(passando il braccio sotto quello d' Ippolito) 
Vediamo Ippolito... Non avete assaggiato 
abbastanza i vini di fuori? 

Ipp. I vini?? Oh, si! 

Ces. Ebbene, contentatevi d’ un vinetto ordina- 
rio, casalingo... 

Ipp. Casalingo?... Si! È cosi gustoso! (bacia con 
slancio la moglie.) 

Ces. Ebbene, cosa fate? 

Ipp. Scendo in cantina ad attingerlo... Sì... Ero 
pazzo, (gli si getta in ginocchio) Punisci- 
mi, mettimi in penitenza... Ordina... Co- 
manda. 

Ces. Ecco la penitenza, {getta il manoscritto sul 
fuoco) Ed ora ordino,, comando, che tu mi 
paghi un buon pranzo, e che dopo mi con- 
duca al teatro... Alla commedia! 

Ipp. Oh... Al teatro! ! Alla commedia! Gli attori 
sono cosi debolucci! 

Ces. Il pubblico li compatirà, e cercheranno di 
far meglio un’altra volta! 
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IL BARONE ENRICO DI VILLEDUIL. 

LA BARONESSA ERMANZIA, sua moglie. 
CAMOUFFLET. 

GIUSEPPE. . ' 



La Scena ha luogo in casa del Barone. 
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ATTO UNICO 



Sala elegantemente' ammobiliata. — Nel fondo a 
dtelra, un camino riccamente guarnito. — Por- 
te laterali. — Canapè isolato in mezzo olla 
scena, — Pianoforte, tavolino e sedie. 



SCENA PRIMA 
Giuseppe solo, 

^Seduto che legge un libro. Guardando l'orologio). 
E appena mi’ ora dopo la niezzamuip ! Sp saranno 
dì ritorno dal ball*» alle oinqm*, poirò {hlamarmi 
fortunato. Ah ! in verità, i popij hanno ben ragione 
- di preferire la primavera all' inverno! Dal ritorno 
della rampaiioa sino al ' ultima sera di t amevalfì 
passare tutte le notti ad aspettare i padroni 1 E 
questo si chiama vivine? [s'alza e sbadiglia.) 

,Ah! dov*' sono andate le mie buone notti d'altri 
tempi quando il padrone era celibe I l*iù guadagni 
e meno fati he. Quelli erano lenrpi!,.. (s' aderii 
rumore d'una carrozza) Di già la eari'oz/a... 
(va alla porta sinistra ed osserva^ Cosa vedo '/ 
un individuo ehi* non conosro!... Hanno dunqùe 
condiilto quali lieduno Non si va ancora a dor- 
mire! Che orior-e! Peraltro, se vorranno qualche 
cosa, sunneranuo. {Esce con islizza dalla porta 
a destra). 
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.. SCENA II. _ 



Camouflet solo. 

/Si affaccia alla porta d'ingresso: il suo vestito è 
decente ma fuori di moda; saluta e s’ avanza 
timidamente) Perdono, non v’ incomodate. {Guar- 
dandosi attorno) E neppur qoi nessuno! Pro- 
priamente è come nei racconti delle fate. È vera- 
mente strano quel che mi succede! Ma! la col- 
pa è del mio portinajo. Costui, che marita sua 
figlia, mi ha invitato al ballo in una trattoria! 
Ma, oh fatalità ! in quella società altrettanto nu- 
merosa quanto* poco scelta, mi trovo faccia a fac- 
cia con un creditore che da un pezzo mi studiava 
di sfuggire, ed al quale avevo trascurato di dare 
il mio indirizzo. Voglio schivarlo prima eh’ egli 
abbia il tempo d'informarsi sul conto mio, ma 
)1 briccone indovina il mio pensiero e mi sta alle 
calcagna... Passala la mezzanotte, non è così fa- 
cile il celarsi fra la gente che passa. Egli mi se- 
, guiva sempre, quando per buona sorte scorgo 
una fila di carrozze alla porla (Tua palazzo. Un 
ispirazione m'illumina: apro uno sportello mi 
slancio in un coupé, facendo conto di discendere 
dall'altra parte... ma al rumore dello sportello che 
si richiude, il cocchiere, che dormiva si risveglia, 
si da a frustare i cavalli, via di galoppo, e la 
carrozza non si ferma che nel cortile di questo 
palazzo di cui sento chiudere il portone che crasi 
aperto come per incanto. Discendo raacchinalmeiile: 
una scala mi si affaccia dinanzi, salgo macchinal- 
mente ; non trovo nessuno l ed eccomi qui. Ho 
quasi paura che mi prendano per un ladro ; que- 
ste cose non capitano che a me. Qui non posso 
mica fermarmi!... (Guarda da una porta a de- 
straj Un corridoio... Vediamo ove mi condurrà... 
(parte). 
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SCENA III. 

Il Barone e lu Baronessa dalla, sinistra. 

Baron. [vestila da ballo) Questa volta mio caro ma- 
rito, credo che sarete pienamente convinto che il 
vostro cocchiere si burla di voi da mane a sera. 
Finalmente, che beva qualche volta. Io i«i tollera; 
ma ubbriacarsi a tal segno ! e, quando noi siamo 
al ballo andarsene invece di aspettarci, a rischio 
di farmi tornare a casa a piedi vestita da ballo ! 
Converrete che questo è troppo ! 

BaVé [togliendole di mano lo scialle che depone sul 
canapè) Confesso che il briccone fu questa volta 
d' un' imprudenza senza limiti. Forse non avrà 
capilo bene quello che io gli diceva. 

Baron. Non sarebbe sorprendente : è un imbecille 
che della nostra lingua non sa una parola. Del 
resto bisogna essere un pazzo come voi per aver 
• la mania dei cocchieri inglesi, dal momento che 
vi riesce affatto impossibile il farvi da loro com- 
prendere. 

Bar. Mia cara dite quel che volete, ma convenite 
che i cocchieri inglesi sono i soli buoni, i soli 
possibili. 

Baroli, [siedi: sul canapè) Ah 1 lo so io che quando 
pigliale affetto a qualcheduno, fosse pure un ban- 
dito non c’ è più a parlare. 

Bar. Ma voi, cara Ermanzia, fate precisamente lo 
stesso 1 Proteggete il portinaio, che serve molto 
male. 

Baron. La cosa è ben diversa : Ippolito è un vecchio 
servitore della mia famiglia. 

Bar. Già, è perciò voleva farci passare la notte a ciel 
sereno, sostenendo che la carrozza fosse già rien- 
trata coi padroni. 

Baron. Aveva ragione ; la colpa è del vostro coc- 
chiere. Per cui avete un bel dire, ma io serbo 
Ippolito. 
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Bar. Farete benissimo ; ed io serbo Williams. Buo» 
nasera, mia cara! [le stringe la mano) io ritorno 
alla festa. 

Baron. [trattenendolo) Voi tornate dalla signora di 
Casleia, per ballare il coliglione colta signora di 
Villers, che avete già fallo girare quattro volte o 
cinque. 

Bar. Non esageriamo ; ella m'ha accordato due valzer. 
Essa h, dopo voi, la sola duniia che sappia ballare 
il valzer. 

®aron. Ma io, signore, non vi trattengo; ritornate 
pule presso la signora di Villers! Quando si ha 
amato una donna cinque anni, è naturale riveder- 
la con piacere. 

Bar. (sedendo presso la Baronessa) Via, Ermanzia, 
sapete bene eh* io non ho mai amato che voi. 

Baron. Ma d’altronde, (ipocrita!) avete ragione! ella 
è bellissima... e poi, è una d uina di buon gusto! 
Deve amare le antichità; sono ornai du3 anni che 
le vedo lo stesso vestito. 

Bar. Non sapeva che foste cattivai 

Baron. Badale che perderete il vostro cotigHone. 

Bar, [alzandosi) È pure una bruita cosa la gelosia 1 
Per me, se trovassi un uomo ai vostri piedi, lo 
crederei il vostro calzolaio. 

Baron. Badale! Non bisogna sfidare le donne! 

Bar. No, vi dico ; ciò non islà nel mio carattere. Ec- 
co, non è un’ ora, al ballo, la vecchia viscontessa, 
che non sapeva d’ avermi co‘^1 vicino, osservava 
con una certa malignità che avevate ballato tutta 
la sera col conte LovanofT. 

Baron. Davvero ! 

Bar. Dicono che sia amabilissimo 1 Io non ebbi il 
piacere ili vederlo, perchè giuocavo. Ma sebbene 
ei sia qui giunto da pochi giorni appena non si 
parla d’altro che della sua squisita galanteria. E 
un eroe da romanzo, un uomo allo a tentare le 
più strane avventure, un vulcano del Nord. Ecco 
quanto basta per allarmare un geloso, non è vero’/ 
Ebbene, io, vedete, non ho nemmeno prestato at- 
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tcnzione ai discorsi della viscon lessa. È se voi 
nun aveste fallo cadere il discorso su questo sog- 
goilo, io l'avrei al cerio dimenlicalo. 

Daron. (con impazienza) Orsù, toglietemi il brac- 
cialetto ! 

Bar. feseguisce) Per cui, ve lo ripeto, io non sarò 
mai geloso 1 

Daron. Mi pare che vi renderete ridicolo, se lardate 
più oltre a ritornare dalla signora di Castera. 
(siedej. 

Dar. (alzandosi) Decisamente volete sbarazzarvi di 
me... Ebbene, mia cara, vi lascio. Voi mi pro- 
meitete di diventare più ragionevole non è vero? 
Addio. (Le bacia la mano, ed entra nella sua 
camera) 



SCENA IV. 

La Baronessa sola. 

Va nelle sue camere?... Ritornerà a quella festa? Ehi 
che m'imporla, finalmente l l'Toglie.ndosi gli or- 
namenlij Tant’ è, darei le mie perle, -tutte le mie 
gioje, non so che altro ancora, per meilere alla 
prova quella robusta fede d’ Enrico ! perchè alla 
fine poi è quasi insullare una donna il non es- 
serne geloso, (si guarda allo specchio) Sono 
dunque forse tanto bruita, die si possa esser certi 
che nessuno mi faccia la corte? (Depone lo spec- 
chio) Ecco cosa vuol dire essere onesta ! (si alza) 
Gli uomini sono tutli eguali. Non vi prestano at- 
tenzione che quando siete imbeìleltato come la 
signora di Bautric.onrt. Tanto peggio! mi diver- 
tirò, cenerò, veglierò colla brigala Castera. Mi 
tingerò col belletto, poiché ciò sembra piacere ad 
Enrico. Allora tulli mi troveranno elegante, ed 
Enrico s'occuperà di me. Sono certa che sarà 
ritornato a quella festa... (Si dirige verso la ca- 
mera di Enrico ed ascolta) Non sento nulla. 
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SCENA V. 



La Baronessa, Camouplet. 

Cam. (rientrando per la porta che era usciloj Tut- 
te le porte sono chiuse... Questo palazzo è un 
laberinto. 

Baroli. (Bah I ritiriamoci nella nostra stanza e procu- 
riamo di riposare un poco. (Va per entrare e si 
trova in faccia a Camouflet) Ah! (Rimane im- 
mobile per la sorpresa) 

Cam, (levandosi il cappello) Signora!... (Oh! che 
bella donna !) 

Baron. (E' un ladro... Oh! Dio e sono sola!...) 

Cam. (avanzandosi) Cercava... 

Baron. (con voce tronca) Signore... prendetevi le mie 
gioje... i miei diamanti... tutto quel che volete; 

- ma non (.itemi del male. 

. Cam. Ma signora, voi v’ingannate... 

Baron. Prendete tutto, vi dico... ed andatevene coi vo- 
stri e.ompliri. 

Cam. (guardandosi attorno) Ma io non ho complici 
sono un uomo solo... ed onesto, smarrito in que- 
sto palazzo... 

Baron. Ma in tal caso, chi siete, signore ? Con quale 
diritto v’ introducete in mia casa, di notte ? 

Cam. Signora, fu una fatalità! La colpa è del mio 
portinajo. f's’ at'ansrn ; movimento della Baro- 
nessa) Non sono già un malfattore... Che prova 
darvi,? Mio Dio, non mi è mai tanto rincresciuto 
di non avere centomila franchi in tasca... 

Baron. Insomma, signore... 

Cam. Se mi permettete di dirvi tutto... 

Baron. (Ha un'aria da sciocco che mi rassicura...) 
Via, signore, parlate, ma spicciatevi, in qual modo 
siete venuto qui? 

Cam. In carrozza, signora, in un delizioso coupé. 

‘Baron. In coupé...!? 

Cam. Il quale in pochi minuti, m'iia condotto dalla 
via di Grenelle sino al portone del vostro palazzo. 
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Baron. Ma allora quel coupé è il mio. Come vi siete 
entrato ? 

Cam. Come vi sono entrato? (E’ una dama di, con- 
dizione, non voglio avvilirmi confessando in qua- 
le... situazione io mi trovi.) Signora un affare 
di cuore, sul qual vi chieggo il permesso di non 
ispiegarmi, mi sforzava a fuggire da un individuo 
con cui lio un conto assai difficile da regolare. 

Baron. Tutl» ciò non mi spiega però... 

Cam. Finisco. Mi venne in mente la sgraziata idea 
di nascondermi in una carrozza che stava aspet- 
tando i suoi padroni... il cocchiere parte; voglio 
chiamarlo, mi risponde in inglese, o in .tedesco, 
non so precisamente. 

Baron. Ah ! capisco ! {ride) 

Cam. (Ha capilo! È mollo intelligente... è- assai di 
buon umore... è una donna bellissima!) 

Baron. Ho veramente gusto per Enrico che ciò gli 
accada ; vedremo se prenderà ancora le parli di 
Williams. 

Cam. Williams ! Lo diceva io, parlava tedesco! Adesso, 
0 signora, voi sapete tutto potete frugarmi nelle 
fasce se volete... 

Baron. (ridendo) E inutile, signore, vi credo... 

Cam. Allora, e sebbene io non m’ annoi in vostra 
compagnia, vi sarò molto in obbligo se mi farete 
condurre fuori di questa casa : sono le due del 
mattino. 

Baron. Le due ! é vero ! {va per suonare) Ma che 
dirò? Sono mollo imbarazzala !... Dav\^ero, si- 
gnore, voi mi collocale in una posizione estre- 
mamente difficile... Chiamare i servi per far met-* 
terc alla porta un individuo trovato, alle due del 
mattino, quasi nella mia camera... la cosa è mol- 
to singolare ! 

Cam. In tal caso, signora, indicatemi un mezzo per 
uscire senz* essere veduto. 

Baron. Non c’ è che la finestra. 

Com. La finestra ! (apre la finestra ed osserva) Ma 
signora, è alquanto alla. 
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Baron. Tanto peggio per voi, signore non c’ è che 
questo mezzo... D'altronde non è che un primo 
piano. 

Cam. Un primo piano... Sarà benissimo: ma quando 
uno non è abituato... D’ allmniie, o signora, io 
conosro me stess » se avessi a farmi il più piccolo 
male griderei spavontevolmenle... E’ atfare di ner- 
vi... E se si Siorge che fate fuggite qualcuno 
dalla finestra vi comprnmeiiete assai di più. 

Baroni. Sì, avete ragb.ne... Bisogna trovare qualche 
altro iiie/zn. 

Cam. Nili» avete la vostra i biave? la mia l’ho sem- 
pre addosso! {Irne di lanca una grossa chiave) 

Baron [alzando le spalle da ae) Ali fa perderò la 
pazienza ! Ora rliiainerò Enrico, non deve essere 
usciti, o j))i dirò lutto... Ma, ora che ci piMiso, 
quel conte di l.ovanofT, la cui eccentiicità è tanto 
vantala, e rln> Enrico non conosce aio ora. Se o- 
sassi... {Guardando Camovflel) 

Cam (Due oiv e un quarto! Vorrei andarmene) 

Baron (Perchè no?...) Signore ho trovatu un mezzo 
per regolcre ogni cosa. 

Com Dio vi bcriO' ica, o signora 1... Ditemi da che 
paitc devo sortire? 

Baroo. Al ci-n odòlfvi là, su quella sedia, vi prego!.., 
{Fila siede a sin'strn) 

Cani (sorpii.<io seden ’u' (Vedete un poco... è questo 
il suo iiii‘z/1- p r iiuiiitioni i via? 

Baron. Si.^'nnre... .tveie ini positi, ima professane? 

Cani. Soii-i i iipiogiiio, signora... a utile e duecento 
fr nel i riiiino.. ineiio la nli'ti ila. 

Baron. Ho bisogno d’ un inloiiilenie. il mio non mi 
sod-'isfa... l’oire.«iH forse C'-nveiiire... 

Cam. Inli'iide'le ? 

Baron. D..11 lieinila franchi di salai io, e per quanto 
I redo all.etlaiili trincetti... 

Cam. {alzandosi^ Seimila franchi... Ma questa sareb- 
be lina f rlima... 

Baron. Aerila le? 

Cam. Accetto... senza esitazione, {siede) 
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Ba^’on. Allora siamo d’accordo... Come vi chiamale ? 

Corni, [incliinamlosi) Mi cliiamo Cosimo Camouflet. 

tìaron. Oh che cognome ridicolo!... non mi piace. 
Vi sarebbe indifTcrenle il cambiarlo? 

Cam. So madama lo desidera... 

Baron. Vi chiameremo Cosimo Cnnli, se vi aggrada. 

Cam. Sia pure. Anche Comi Cosimo, se volete?... 
suona meglio. 

Baron. Anche questa è in regola, («i alza) Signor 
Conli, volete prendere una lazza di thè?... Si- 
gnor Conli!... Signor Conti !... 

Cam. Ah! parlale con me?... Oh perdonale signora... 
Una tazza di thè... è troppa bontà, signora... 

Baron. (Enrico non compariste, eppuie parliamo ab- 
bastanza forte !) Ora vi faccio servire, (suona) 

Cam. (Paie chi> si usi cosi nell' alla società'. 

Gius- i'entrandoj La signora baronessa ha suonalo? 

Cam (Una Banmessa !... Oh diavolo!) /'si leva di 
tasca un ; aio di gitanti logori e li indossa) 

Baron. Recale il thè. 

G»us. Si signora, (non mancava che questo.) f'parlej 

Cam. (Oecisamenle, viva la buona compagnia...) 

SCENA VI, 

Il Barone e detti. 

Bar. Chi vedo! Chi è • estui? (si nasconde) 

Baron. iKnrico è là... ci ascolta!' Sigm»r Conti, ho 
mollo piacere d’avervi incotilralo iit questa festa! 

Cam. iCome, ella si trovava in casa del mio porti- 
naio !). 

Baron. Però, io non divido le noslie idee sulla di- 
plomazia. 

Cam. (sorpreso) La diplomazia! 

Baron. Un’ ambasi eria è una faccenda grave! 

Cam. Un’ambasceria! (E’ una d >nna amabilissima, 
ma c'è deir iiicoerenz.a nelle sue idee!) 

Baron. [alzandosi) Ba=la nc paileremo a bell' agio 
poiché dobbiamo rivederci spesso. 



Digitized by Google 




— 12 - 

Cam. Sono sempre agli ordini vostri, signora. 

Baron. La mia casa di campagna è deliziosa ; credo 
che vi ci troverete bene. 

Cam. Siete per me un eccesso di bontà l 

Baron. Principio a credere che c'intenderemo assai 
bene; e poi parleremo dei vostri viaggi, delle vo- 
stre campagne in Circassia... 

Cam. fitupefalloj Ma signora io non ho mai... 

Baron. Insomma, il tempo passerà, presto (osservan-^ 
do la portiera, che s'agita] (Credo che Enrico 
duri fatica a contenersi... in quanto a me non 
polrej^ serbare più a lungo la mia serietà) Intanto 
che cì preparano il thè permettete che vi lasci 
per un momento. 

Cam. Fate conto di essere a casa vostra. 

Baron. Torno fra un momento. (Andiamo a ridere un 
poco in libertà.) [entra nella sua stanza) 

SCENA VII. 

Cahocflet e il Barone. 

Cam. E' bella questa signora : solamente non capisco 
a che proposito mi abbia parlato di Circassia I 

Bar. Soffoco... Orsù, calma se è possibile. 

Cam. (scorgendo il Barone che gli si pianta in- 
nanzi colle braccia incrociate) Oh bella, donde 
sbuca fuori quest’ altro ‘I 

Bar' Sono io, signore. 

Cam. Signofe, non vi conosco. 

Bar. Mi direte come avvenga che io vi trovi qui al 
mio posto. 

Cam. Al suo posto!? Ah capisco! è l’ex intendente; 
colui al quale si da lo sfratto. 

Bar. Ebbene, signore, parlerete una volta ? 

Cam. Signore, io non ho conti da rendervi, [entra 
Giuseeppe con un vassoio) 

Bar. Siete un insolente ! fa UiuseppeJ Che cosa venite 
a far qui ? Portate via quel vassoio. 

Gius. Ma, signore... 
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Baf. (bruscamente) Portale via vi dico ! 

Gius. (ÀufTI che razza di casa, non si va più a letlol' 
[parte) 

Bar. Dunque? 

Cfljn. Sentite, se fossi in voi, prenderei la cosa con 
più flemma. Non siete già il primo a cui succe- 
dan di queste cose. Sono accidenti ai quali biso- 
gna essere preparati... Non è colpa mia se più 
non aggradile I 

Bar. Come, se più non aggradisco ! Cosa significa 
ciò ? « 

Cam. Ciò significa che non fate più al caso della si- 
gnora Baronessa. Ale lo diceva ella stessa pochi 
momenti sono. 

Bar. Questo è troppo. 

Cam. Kh via calmatevi. Le donne sono così capriC'’ 
ciose 1 Quello che piacque loro per un pezzo fi- 
nisce col dispiacere. Io stesso che vi parlo chi 
sa se un bel giorno non sarò congedato per esser 
sostituito da un altro ! 

Bar. E credete ch’io permetterò... 

Cam. Oh bella ! se vi si dà il fatto vostro bisognerà 
pure... 

Bar. Ma signore, voi siete pazzo ! 

Cam. Se fossi pazzo, la signora non mi avrebbe 
scelto. • 

Bar. Fortuna per voi che non ho fra le mani il mio 
frustino, altrimenti ve lo romperei sul viso ! 

Cam. (ritirandosi dietro al tavolino) Non mi ag- 
grada punto ciò che voi dite ; per fortuna non 
avete iiustino. 

Bar. Signore voi siete un vile. Da un quarto d’ ora 
vi sto provocando senza che. mi rispondiate. 

Cam. (Coni' è rabbioso, quest’ intendente !) Caro si- 
gnore, con un temperamento come il vostro, mi 
capacito che una donna ne abbia di voi abba- 
stanza... 

Bar. Non una parola di più, signore ! Uscite ! Cre- 
do d'aver dimostrato un’esuberante pazienza... 
Uscite 1 
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Cam. {ritirandosi e gettandosi sttl canapè) Vuoi 
mandarmi via, quando è lui il licenzialo ; qucsla è 
di nuovo conio. 

Bar. {avvicinandosi a lui) Ebbene, signore?,,, 

Cam. {sfuggendolo] Ebbene un ora fa non avrei chie- 
ste di meglio che andarmene, ma ora che ho la 
cerlezza rii sosliliiirvi .. 

Bar. {fuori di se) l\'r 1' ultima volta, signore uscite, 
0 vi farci ' saltare por la finestra. 

Cam. Per la finestra 1 anihe lui V Ala ciò è una mo- 
nomania in questa casa.,, ma allora perchè ci 
hanno fatto le porte? 

Bar. Ali avete inteso? 

r. Cam. È dunque davvero ? Soccorso ! Ajuto! (si rifugia 
dietro il piano forte). 

SCENA Vili. 

Il Barone, la Baronesa, Cahouflet. 

Baron. (uscendo dalla sua camera) Che cosa c’ è? 

Bar. Giungete a proposito, signora!... Ali spieghere- 
ste che cosa voglia dire tutto questo Y Come 
avviene che io trovi qui il signore, e che voi 
aveste con lui il colloquio mollo edificante che 
ho poc' anzi udito? 

Baron. Come I signore, slavate all’ uscio ad ascol- 
tare ? 

Cam. {avvicinandosi) Oh! questa poi è un’indiscre- 
zione madornale ! 

Bar. Non una parola di più, signore, se vi è cara 
la vita! 

Cam. (indietreggiando) (E’ idrofobo a dirittura co- 
stui !] 

Baron. Alla fine signore, se avete lutto udito, nulla 
più mi resta a farvi nolo, e dovete sapere che ho 
scelto questo signore per intendente. 

Bar. Bando agli scherzi, signora, io veggo chiaro 
abbastanza, ed i fatti sono per disgrazia troppo 
palpabili per lasciare il lucoomo dubbio. 
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Baron. Che cosa volele dire con questo 1 

Bar. Lascio alla vostra coscienza la cura di com- 
mendare le mie parole? 

Baron. il che significa che ardite di far salire sino 
a me i vostri ingiuriosi sospetti? 

Cam. (Fa troppe cerimonie per cacciarlo via. È trop- 
po buona.) 

Baron. Dopo un tale oltraggio, oòmprendele, o si- 
. gnore, che nulla può essere di comune fra noi. 

Bar. Ben volentieri, signora, voi venite incontro ad 
un mio desiderio ; noi ci separeremo... Vi renderò 
un conto esatto della vostra sostanza ; vedrete non 
aver essa deperito nelle mie mani. 

Cam. (Questa poi non la bevo. Gli preme troppo 
il suo posto per non aver fatto bene il proprio 
interesse.) 

‘ Baron. Domani stesso sarò in casa di mia madre. 

Bar. Domani stesso avrò lasciato Parigi. 

Baron. Addio, signore ! 

Bar. Addio, signora ! ^'entrando nelle proprie iianxej 

SCENA IX. 

Camouflet poi il Barone. 

Cam. Ebbene mi piantano qui come un cavolo! ma 
anch'io me ne voglio andare... Del resto l'aspetto 
di quell'uomo non mi soddisfa, ed ella ha fatto 
bene a sbarazzarsene. Ed ora, dove ho messo il 
mio cappello ? [cerca il cappello e ni trova di 
faccia al Barone che ha due spade in mano) 

Bar Signore dovete aver compì eso che noi dobbiamo 
batterci qui, ed all’ ultimo sangue. Eccovi lo mie 
spade. {Movimenlo di Camouflet) Non una pa- 
rola, non un gesto, o vi uccido come un ca- 
ne ! (getta una spada ai piedi di Camouflet) 
In guardia, signore, difendetevi! 

Cam. {spaventato) Vi prego, signore, non ischerziamo 
con quegli arnesi. 

Bar. Ah ! credete dunque, signor conte, che si possa 
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impunemeole turbare la domestica pace di un 
gentiluomo, e die basti poscia spacciarsi per un 
idiota ? Io non so se una tale azione si reputi 
nel vostro paese di buon gusto ; ma da noi que- 
ste cose non passano... Voi vi siete introdotto in 
mia casa come un malfattore... In guardia! o Vi 
tratterò come trattansi i malfattori. 

Cam. {indietreggiando) Ma signore, non capisco una 
sillaba di quanto mi dite! Io non mi sono intro- 
dotto, fu il cocchiere che commise la balordagine 
di condurmi. 

Bar. 11 cocchiere? 

Cam. Sicuramente? Altrimenti come sarei entrato qui? 

Bar, Che m’ importa? Voi avete corrotto il mio coc- 
chiere... E’ molto facile il gettare ad un uomo 
alcuni luigi. 

Cam. Mollo facile?... Secondo le circostanze... 

Bar. Orsù, signore, per l' ultima volta, difendetevi! 
E sappiate che nessuno si è mai impunemente bef- 
fato del barone Villeduil. 

Cam. ("che stava per partire si arresta) Cosa dite? 
il barone di Villeduil!... Siete voi? 

Bar. Non lo sapete ? 

Cam. Eh! vi prendeva per l’intendente... Ma allora 
sono in casa vostra ? Che strana combinazione l 

Bar. Via non ischerziarao. 

Cam. Vi parlo con tutta serietà. Oh ! signor barone 
sono inconsolabile del mio eri ore! quando penso 
io qual modo ho parlato a voi, mio protettore!... 
lo sono il raccomandalo dal signor marchese d'A- 
stry, io Cosimo Eustachio Camouflet. 

Bar. Vi chiamate Camouflet? 

Cam. Per la grazia di Dio e per la volontà di mio 
padre. 

Bar. Non siete il conte Lavanoff? 

Cam. Non lo sono, nè lo sono mai stato... Oh! come 
sono contento di trovarmi alla vostra presenza ! 
Ho qui appunto una lettera del signor d’ Aslry, che 
doveva recarvi domani... (gli porge la lettera. Il 
• Barone depone la spada sul tavolino) 



Digitized by Googk 




- 17 - 

Bar. (leggendo) « Caro Villeduil, colla presente ti 
raccomando yn imbecille, ma un onesr uomo. » 

Cam. Che sono io ! Oh ! egli mi conosce da un 
pezzo !... 

Bar. Ma perchè dunque la baronessa vi chiama signor 
conte ? 

Cam. Non lo sol... fu un capriccio della signora 
baronessa I Trovandomi qui, ni’ aveva da prin- 
cipio preso per un ladro; poi mi ha preso per 
suo intendente ; poi nT ha fatto discorrere, m' ha 
offerto del thè... 

Bar. iMa allora... credo d’ indovinare : Erraanzia ha 
. voluto divertirsi alle mie spalle, ed io sono ca- 
duto nell’insidia!... Basta, è meglio così!. 

Cam. Se il signor barone confermerà la scelta della 
signora... 

Bar. Vedremo... Non dico di no. 

Cam. (prende il cappello) Insomma signor barone, 
mi raccomanilt) a voi... (ritirandosi, urta col 
piede nella spada eli è rimasta per terra) Ah ! 
questi oggetti sono diventati inutili (la raccoglie) 

Bar. (ridendo) È vero ! siamo stati in procinto di 
battersi, signor Camouflet ! 

Cam. Oh ! signor baione, credete che non vi avrei 
mai acconsentito, e che, anche prima di cono- 
scervi, mi stava a cuore di consei vare fra voi e 
me la debita distanza, (saluta ripetutamente e 
si dirige verso la porla di mezzo) 

Bar. (Ermanzia! in qual modo ti sei beffata di me.', 
ciò meriterebbe una piccola vendetta... ed infatti... 
perchè no?... Sì, ecco il mezzo bello e trovato...) 

Cam. Signor barone? 

Bar. 11 posto sarà vostro; ma pi ima rendetemi un 
servigio. 

Cam. Tutto quel che volete. 

Ban. Raccogliete quelle spade... [Cofìtouflel le prende) 
Discendiamo a batterci in giardino. 

Cam. Cosa ? 

Bar. 0 per meglio dire fingeremo di batterci... Ho le 
mie buone ragioni per far credere un duello. 
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Cam. >h I capfsco. Allora se il signor barone Io per- 
mette e per allontanare il pericolo di qualche 
accidente, andrò in giardino senza di voi... Dal 
momento che si tratta soltanto di fìngere, mi 
ballerò io solo per quattro ! 

Bar. Ebbene, sia pure! Nell’ oscurità non occorre di 
più... Anzi preferisco questo mezzo che mi per- 
mette di sorvegliare a quanto succederà qui. (a- 
pre la porta) Discendete da questa parte, per la 
piccola scala a sinistra e vi troverete in giardino. 

Cam. Contale su me. lo non darò indietro, (parte) 

SCENA X. 

Il Barone solo. 

Che significa questa astuzia d' Ermanzia ? E dire che 
m’ ha fatto paura davvero! Quanto avrà liso di 
me! Vorrei pure sapere liò che ella pensa... ciò 
che fa presenleinenie (si dirige verso la camera 
della Baronessa) Non sento nulla... [guardando 
dal buco della chiave) Non è nel suo gabinetto: 
la porta della sua camera è apeita... Ah! eciola .. 
viene a questa volta, mi pare... sì... (si celadic’ 
tro le coltrine della finestra, e quando la Ba~ 
vanessa è entrata, va a nascondersi piano die- 
tro la porta da lei lasciata aperta) 

SCENA XI. 

La Baronessa e il Barone. 

Baron. {in mantellina) Non c’è nessuno! Dove se 
ne sono andati ? Ah ! credo bene die non sarà 
necessario ad Enrico un lungo dialogo per ac- 
corgersi della verità. Quel caro signor Camou- 
flet non era fallo per tirare troppo in lungo l’er- 
rore. A quest'ora Enrico dovrebbe esser disin- 
gannato delle sue erronee teorie. Eccoli i miei 
ÌUosofì tanto sicuri di se medesimi.., • Se vedes- 
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si un uomo ai vostri piedi, diceva lo prenderei 
per,..« No, sign'^re no ! ed io ne sono certissima. 
Wa perchè non è venuto a sgridarmi? Sarebbe 
forse in collera? Oppure non avrebbe dato al- 
r nitro il tempo’ di spiegarsi? Oh Dio l eccomi 
quasi inquieto, mi getterò fra le sue braccia, gli 
chiederò perdono e gli narrerò tutto. 

Bar. {da sè) (Che cara donnina !) 

Cam. (dal giardino) Olà, olà, in guardia ! 

Baron. (va alla finestra) Parlano in giardino! 

Cam. ("dal giardinoj In guardia o vi uccido, 
un rane ? (s* ode il rumore delle spade) 

Baron. Oh Dio!... non distinguo nulla... S> 
questo è certo... Un duello, e per co’ 

Ènrioo ! Non è vero niente!... Ferma* 

Oh! bisogna separarli... bisogna cor 
sono io che l'avrò ucciso! (cade f 
Bar. laccorrendoj Ermanzia ! care 
rumore cessa) E' svenuta!... Oju 
Che sciocca idea ho avuto! 



SCENA XII. 



Camouplet con le spade in spalla e detti. 



Cam. Ebbene, spero d’ essermi battuto come va. Cre* 
do che ciò abbia dovuto fare effetto. 

Bar. Anche troppo effetto!... Basta che^on s’amma- 
li... E rnianz;a ! Ermanzia ! Non jnY seule. Restate 

ro- 



qui. Corro a prendere q_ualche tjjWK’tt 
pidamente nella propria 

La BAROIfESS^^MOtj^^ 

Baron. (rinvenendo) 
jero, mi parve 
Cam. Signora... 

Baron. iOrau Dij 
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ziato 1 Ha ucciso mio marito !) Vile assassino ! hai 
ucciso mio marito, miserabile! 

Cam. {allontanaridosi) No, no, signora. 

Èarón. Oh ! non crediate di sfuggirmi, (suona) 

Cam. ('sfugaendolaj (Mi fa paura, e 1’ altro che non 
torna? il partito più prudente è quello di svi- 
gnarmela.) (scappa per la porta di mezzoj 

Baron. Giuseppe, Giuslina, venite ! (èuona di nuo- 
vo e va per correre dietro a Camouflet. Enrico 
comparisce, ed ella manda un grido e si getta 
fra le sue braccia) Enrico ! sei tu ; non sei fe- 
rito? 

•SCENA XIV, 

' Il Barone e la Baronessa. 

Bar. Niente affatto! Era Camouflet che ho mandalo 
in giardino a battersi da se solo. 

Baron. {sedendo) Oh ! 

Bar. (in ginocchio) Perdonami. 

Baron. Tutto è dimenticalo. 

Bar. Grazie, cara Ermanzia' 

Baron. Ricordatevi soltanto che siete stato geloso, e 
geloso del signor Camouflet. 

Bar» (alzandosi) Cosa vuoi ? Quando ho veduto 
presso di té quell’ uomo che chiamavi signor 
conte e al quale offrivi di prendere il thè.;. A 
proposito, ed a me non s’offre una lazza di thè... 

Baron. Acconsento... a patto però che andiate a le- 
varvi queir odiosa cravatta bianca. 





